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Pei: modificare la legge finanziaria 
«Guerra» sulle cifre tra i ministri 
Per Formica le entrate tributarie nel 1981 sono di 90.800 miliardi, per Andreatta ammontano a 85.070 - Gambolato illustra la 
posizione dei comunisti: ci batteremo contro i contenuti recessivi e antipopolari della legge - Il feticcio del tetto dei 50 mila miliardi 

ROMA — I deputati comu­
nisti affrontano il dibattito 
sulla legge finanziaria «con 
l'obiettivo di modificarla 
nella sostanza, convinti che 
ciò sia necessario nell'inte­
resse generale del Paese»: 
questa la dichiarazione pre­
liminare con la quale Pietro 
Gambolato, a nome del 
gruppo del PCI, ha avviato il 
suo Intervento alla commis­
sione Bilancio della Camera 
In apertura della discussione 
iul provvedimento. Un di­
scorso molto critico sulle 
scelte del governo, alle quali 
si contrappongono precise 
proposte del PCI, emendati­
ve della legge. 

Nella relazione sulle stime 
di cassa al 30 settembre 1981, 
11 ministro Andreatta ha 
scritto: ili 1981 è stato un an­
no di seria recessione, la più 
pronunciata nel dopoguerra 
dopo 11 1965». È da questo da­
to — ha detto Gambolato — 
che vogliamo partire nell'af-
fronlare la legge finanziaria, 
per vedere cosa ha signifi­
cato tutto ciò: caduta del 
prodotto Interno lordo, In 
termini reali, dello 1%, e die­
tro questo fenomeno, anche 
se Andreatta si è ben guar­
dato dal parlarne, stanno 
centinaia di migliaia di lavo­
ratori In cassa integrazione, 
una diminuzione netta dell' 
occupazione, un ulteriore 
aggravarsi della crisi strut­
turale e del Mezzogiorno. È 
In questo che sta soprattutto 

la responsabilità, politica e 
per le scelte economiche, del 
governo, che ha puntato alla 
recessione, certo rallentando 
Il processo inflattlvo e deter­
minando un rlequillbrlo del­
la bilancia dei pagamenti, 
ma come puri fenomeni con­
giunturali, mentre perman­
gono tutte le ragioni struttu­
rali per 11 riaccendersi di tali 
fenomeni. 

Altrettanto gravi appaio­
no le responsabilità del go­
verno e del ministro del Te­
soro — ha sottolineato il de­
putato comunista — per 
quanto riguarda 11 comples­
so della finanza pubblica. In 
realtà, l'anno finanziario 
1981 si è chiuso, secondo le 
stime di Andreatta, con un 
disavanzo del settore pubbli­
co allargato di 55 mila mi­
liardi, di cui 50 mila miliardi, 
per il fabbisogno interno. 
Dato un prodotto interno. 
lordo, sempre nel 1981, di 386 
mila miliardi, il disavanzo 
ne rappresenta il 14,7%. Nel­
lo stesso tempo i pagamenti 
per le spese correnti hanno 
avuto un aumento del 33,6% 
e del 17,5% quelle in conto 
capitale, determinando una 
ulteriore dequalificazione 
della spesa pubblica. 

Alla luce di questi elemen­
ti, appare essere quindi «gra­
ve e irresponsabile — ha det­
to Gambolato — l'atteggia­
mento assunto dal ministro 
del Tesoro il quale, cono­

scendo queste cifre, ha conti­
nuato a insistere sul "tetto" 
dei 50 mila miliardi di disa­
vanzo per il 1982, definito 
volta a volta "linea del Pia­
ve" o con altre amene espres­
sioni. In effetti si è Impedita 
una discussione sui dati rea­
li, si sono ingannati il Parla­
mento e il popolo Italiano. Si 
sbarazzi dunque il terreno 
dal "tetto" del 50 mila mi­
liardi perché il mantenerlo 
sarebbe pura ipocrisia. Di­
scutiamo invece — ha incal­
zato Gambolato - su un o-
blettivo possibile: una politi­
ca complessiva tesa ad allen­
tare il peso del disavanzo in 
termini credibili, riducendo­
lo di 1,5 punti rispetto al PIL, 
ma attraverso una politica di 
rilancio della economia in­
tervenendo nelle situazioni 
di crisi: casa, agricoltura, in­
dustria». 

Ma intanto — ecco la do­
manda, che non si può più 
eludere — quali sono i dati 
reali? Formica, alla commis­
sione Finanze e Tesoro, mer­
coledì sera ebbe a dichiarare: 
•Nel 1981 le entrate tributa­
rie ammonteranno, a con­
suntivo, a 90.800 miliardi». 
Andreatta, giovedì mattina, 
ha detto alla commissione 
Bilancio che «nel 1981 le en­
trate tributarie saranno di 
85.070 miliardi». Cioè 5 mila 
miliardi, in meno. Quale del 
due ministri ha ragione? 

E quale quadro 11 governo 

offre per quest'anno (sempre 
per quel che riguarda le en­
trate)? Dai dati in bilancio ri­
sulta che le imposte dirette 
saliranno dal 50.870 miliardi 
del 1981 a 61.625 miliardi. 
Chi paga però questo Incre­
mento di 11.600. miliardi? 
Scomponendo 11 dato com­
plessivo, Gambolato eviden­
zia che i dipendenti del setto­
re privato passeranno dai 
17.600 miliardi di imposte 
pagate l'anno scorso ai 
25.700 miliardi previsti per il 
1982, con un aumento di 
8.100 miliardi, pari a un in­
cremento di quasi 11 50%. Ad 
analogo approdo si giunge 
per l'Imposizione fiscale ai 
dipendenti del settore pub­
blico: nel 1981 hanno pagato 
4.400 miliardi, quest'anno 
vedranno salire il carico fi­
scale a 6.450 miliardi. «Appa­
re quindi chiaro — ha de­
nunciato Gambolato — che 
tutte le maggiori entrate sa­
ranno a carico dei lavoratori 
dipendenti. Altro che lotta 
all'evasione. È invece neces­
saria, Insieme ad una intran­
sigente lotta alle evasioni, 
una profonda modifica delle 
attuali strutture impositlve». 

Nel settore della spesa, il 
ministro del Tesoro ha indi­
cato Incrementi del 40% di 
quella in conto capitale. Do­
ve, in che settori, con quali 
scadenze? Incalza Gambola­
to, il quale osserva: in realtà 
dalla lettura della legge fi­

nanziaria risultano tagli net­
ti per spese in conto capitale 
per l'agricoltura (300 miliar­
di), l'edilizia (300 miliardi), 
per la Cassa del Mezzogiorno 
(100); un insieme che, ag­
giunto ad altri rinvìi, porta 
la riduzione delle spese in 
conto capitale a 1.086 miliar­
di. 

Il debito pubblico nel 1982 
è previsto In 322 mila miliar­
di, che corrispondono al 70% 
del PIL e sui quali, in corso 
d'anno, lo Stato pagherà ben 
37 mila miliardi di interessi 
passivi. È incerto l'orienta­
mento del Tesoro sul modo 
come affrontare questo pro­
blema, garantendo al rispar­
miatori tassi attivi rispetto 
all'andamento dell'inflazio­
ne. Noi — ha affermato 
Gambolato — proponiamo 
di collocare sul mercato di­
verse forme di titoli, che dia­
no al risparmiatore la possi­
bilità della scelta e contem­
poraneamente allentino la 
pressione degli interessi sul­
la finanza pubblica. 

v Ecco l cardini attorno ai 
quali i comunisti condurran­
no la battaglia, in Parlamen­
to e nel Paese, per cambiare 
nella sostanza la legge finan­
ziaria: 

O decisa opposizione alle i-
nique forme di prelievo 

aggiuntivo attraverso 1 ti­
cket sulla Sanità o a vincoli 
di tesoreria che mettano in 
discussione eli attuali livelli 

pensionistici. Siamo — ha 
detto Gambolato — per la 
lotta agli sprechi ma contro 
l'affossamento della riforma 
sanitaria; siamo per la rifor­
ma del sistema pensionistico 
e per una chiara distinzione 
tra previdenza e assistenza; 
— la garanzia agli enti lo-
" cali di trasferimenti reali, 
che corrispondano al 16% di 
aumento rispetto al 1981; 
£. aumento del fondo di 
" sviluppo per l'occupazio­
ne, da 6 mila a 8 mila miliar­
di, da impegnare nel settori 
strategici dell'economia; 
^ stanziamenti di 900 mi-
" llardl per l'agricoltura, ri­
pristinando i finanziamenti 
della legge quadrifoglio, più 
600 miliardi, da attingere dal 
fondo di sviluppo, per attiva­
re altri 600 miliardi di risor­
se; 
g^ destinare 600 miliardi 
® aggiuntivi all'edilizia, per 
avvicinare i contributi dello 
Stato a quelli pagati per la 
Gescal dal lavoratori; 
— diminuire le spese mili-
w t a r i di 917 miliardi, mo­
dulando diversamente le leg­
gi poliennali di spesa; 
— lotta seria all'evasione, 
" fiscale e contributiva, 
mediante incisivi strumenti 
legislativi e tecnici (manette 
agli evasori, registratori di 
cassa, controlli incrociati) in 
modo da garantire maggiori 
entrate al settore pubblico. 

a. d. m. 

La Coni agricoltura fa marcia indietro? 
L'associazione degli agrari deciderà la prossima settimana se ritirare la disdetta unilaterale della scala mobile - Ieri l'incontro con 
Lama, Camiti, Benvenuto e le organizzazioni dei braccianti - Posizioni che hanno reso impossibili corretti rapporti sindacali 

Vino: come si può 
evitare una nuova 
guerra fra poveri 
ROMA — Sul fronte dell'interscambio agricolo, specie nel 
comparto vini, c'è di nuovo aria di bufera. Nessuno dei vec­
chi problemi è stato risolto, mentre altri si profilano all'oriz­
zonte aumentando le preoccupazioni e inasprendo gli animi. 
I -vignerons- dell'Aude e dell'IIerault hanno lanciato una 
sorta di ultimatum al governo di Parigi: o si limita l'afflusso 
del vino italiano in Francia o -sono prevedibili gravi inci­
denti nel Mezzogiorno viticolo», come è scrìtto nei proclami 
dei comitati d'agitazione. Ci sono già state dure proteste e 
diversi episodi d'intolleranza: autobotti cariche di -rosso» 
siciliano svuotate nei fossi della strada a Carcassonne, sbar­
ramenti di pneumatici incendiati sull'autostrada della Lin-
guadoca, linee ferroviarie interrotte, controlli non proprio 
regolamentari a veicoli pesanti in transito. E per oggi è 
preannunciata una manifestazione dipartimentale di viti­
coltori a Beziers, che potrebbe dare il via a nuove esplosioni 
di rabbia. 

Non è ancora una «guerra del vino» come quella, per in­
tenderci, che l'estate scorsa vide l'assalto alle navi italiane 
nel porto di Séte e il blocco delle dogane, ma potremmo 
arrivarci assai presto. Tanto più che ia tensione è aggravata 
dai timori per gli effetti che potrà avere l'ingresso della 
Spagna —anch'essa forte produttrice di vino — nella Comu­
nità europea e della concorrenza che la produzione ortofrut­
ticola spagnola fa ai prodotti francesi. 

La flessione produttiva del 1981 nel settore viti-vinicolo 
(meno 17 per cento in Italia e meno 28 per cento in Francia, 
su scala europea una riduzione del 22 per cento) non è basta­
ta per uscire dalla stretta del mercato. Superata la fase più 
acuta della crisi con l'intesa, che ora si rivela quanto mai 
precaria, raggiunta dai governi francese e italiano all'inizio 
dell'autunno, le importazioni dall'Italia sono riprese a buon 
ritmo: un milione e 800 mila ettolitri solo negli ultimi due 
mesi, a un prezzo medio di 250 lire il litro (trasporto compre­
so) contro le 360-380 lire dei vini del Midi, dove i costi di 
trasformazione sono assai più elevati. Risultato: i bianchi e i 
rossi del nostro Mezzogiorno, sebbene indispensabili per il 
«taglio* e l'arricchimento del prodotto francese, vengono 
indicati come causa principale della «turbativa» del mercato 
e delle difficoltà di collocazione che incontrano i vini del 
Midi. La protesta è specialmente rivolta contro i commer­
cianti e i grossisti francesi, ma coinvolge anche gli esportato­
li italiani indiscriminatamente accusati di mettere in ven­
dita del «vino che vino non è». E se si tornasse a misure di 
tipo protezionistico come quelle adottate dalla Francia nel 
luglio-agosto Til o si ripetesse il blocco delle importazioni 
dall'Italia, a pagare sarebbero, ancora una volta, gli incolpe» 
voli produttori pugliesi e siciliani. 

Purtroppo in questi mesi {a CEE ha confermato la sua 
incapacità di sciogliere rapidamente e in modo soddisfacen­
te l'aggrovigliata matassa della crisi vitivinicola. Le riunioni 
del gruppo di lavoro incaricato di redigere il nuovo regola­
mento del settore sono ancora ferme al capitolo della distilla­
zione preventiva obbligatoria la cui misura dovrebbe essere 
decisa di anno in anno sulla base delle giacenze esistenti e 
dei livelli di produzione. Ma restano interamente da discute­
re i problemi più complessi e decisivi. Che si intende fare per 
quanto riguarda le imposte che gravano sul vino in una 
parte dell'area comunitaria (1* lobby della birra è potente: in 
paesi come la Gran Bretagna il vino è tassato fino a 9 volte 
più della «bionda bevanda del Nord»)? Esistono in Europa 
decine e decine di milioni di potenziali consumatori che 
possono ricoprire* il vino come bevanda e alimento se final­
mente si eliminano quelle ingiuste tasse che lo fanno ancora 
apparire come un prodotto di lusso. E poi: come si intende 
affrontare il nodo della tutela della qualità e della lotta con­
tro le frodi che presuppone anche un'armonizzazione delle 
leggi nazionali? E per lo zuccheraggio come ci si vuol regola* 
re? 

Il rischio di un'altra «guerra tra poveri» può essere evitato. 
Ma bisogna che non si perda altro tempo, che l'iniziativa del 
governo italiano in seno alla CEE si faccia più pressante e 
determinata di quanto è apparsa finora. 

Pier Giorgio Betti 

ROMA — La Confagricoltu-
ra farà marcia indietro sulla 
scala mobile? L'associazione 
degli agrari ad agosto — 
mentre il dibattito tra gover­
no, sindacati e industriali 
era in pieno svolgimento — 
aveva deciso di disdettare 1'. 
accordo sulla contingenza in 
maniera unilaterale senza 
neppure mettersi al tavolo 
della trattativa. Oggi forse 
quella decisione sarà rivista 
e sarebbe un passo in avanti 
notevole per ristabilire un 
clima di correttezza nei rap­
porti coi lavoratori e coi sin­
dacati. Ieri c'è stato un in­
contro tra Lama, Camiti, 
Benvenuto e i segretari dei 
sindacati unitari di catego­
ria e i dirigenti della Confa-
gricoltura. Una riunione an­
cora interlocutoria ma non 
negativa. Ora la parola spet­
ta all'assemblea dell'associa­
zione degli imprenditori a-
gricoli che si terrà il 2 feb­
braio. E la risposta dei sinda­

cati dipenderà tutta da ciò 
che verrà fuori da quell'as­
semblea. 

La disdetta della scala mo­
bile d'altra parte non è l'uni­
co punto di frizione nei rap­
porti col sindacati: a partire 
da agosto si sono moltiplica­
ti gli atteggiamenti negativi 
e in qualche caso provocato­
ri. C'è la questione delle con­
tinue violazioni della parte 
normativa del contratto, c'è 
l'esclusione pregiudiziale 
della Federbracclanti-CGIL 
e della Uisba dalle trattative 
per il contratto nazionale de­
gli impiegati agricoli (è di 
due giorni fa la decisione 
grave di andare alla firma di 
questo contratto ignorando 
la richiesta della Fisba-CISL 
di sospendere le trattative fi­
no al definitivo superamento 
delle pregiudiziali contro le 
altre organizzazioni sindaca­
li di categoria). 

È davanti ad una situazio­
ne cosi pesante che è diven­

tato necessario un interven­
to diretto della Federazione 
CGIL-CISL-UIL assieme al­
le strutture unitarie dei 
braccianti. La richiesta è e-
stremamente semplice: le 
posizioni unilaterali vanno 
rapidamente rimosse per pò-. 
ter riaprire un corretto con­
fronto, per poter avviare le 
trattative sul contratto na­
zionale dei braccianti. Il no­
do più grosso è certo quello 
della scala mobile: qui — 
hanno detto Lama, Camiti e 
Benvenuto — c'è una inizia­
tiva dell'intero movimento 
sindacale, è un tema che ri­
guarda tutti e che non può 
essere certo affrontato come 
se fosse una questione della 
sola agricoltura. La disdetta 
unilaterale, insomma, deve 
rientrare. E allo stesso modo 
bisogna sgomberare il cam­
po da atteggiamenti e posi­
zioni di discriminazione che 
rendono impossibile un con­
fronto corretto. 

Ristabilire normali rap­
porti sindacali, rimuovere le 
cause che li hanno così gra­
vemente deteriorati può 
creare le premesse per avvia­
re un confronto serio anche 
sulle tematiche sociali, eco­
nomiche e produttive dell'a­
gricoltura su cui il movi­
mento sindacale è impegna­
to. 

La risposta del presidente 
della Confagricoltura Gian­
domenico Serra — l'abbiamo 
detto — è stata quella dì rin­
viare alla riunione del 2 feb­
braio ogni decisione pratica. 
Serra ha preso atto della po­
sizione di CGIL-CISL-UIL. 
«È stato — ha detto Andrea 
Gianfagna, segretario gene­
rale della Federbraccianti — 
un Incontro interlocutorio. 
L'assemblea della Confagri-
coltura dovrà ora portare al­
l'eliminazione delle decisioni 
unilaterali in modo tale da 
non creare problemi sulla 
strada del rinnovo contrat­
tuale. 

Il Sud agricolo entra nella sfida 
per il mercato alimentare mondiale 

Riuniti a Roma rappresentanti dei produttori del Mediterraneo: vogliono creare società 
internazionali e costringere la CEE a cambiare politica - Fine delle guerre fra poveri? 

ROMA — In un salone dell'I­
stituto per il commercio estero, 
dove sono riuniti i rappresen­
tanti dei movimenti cooperati­
vi dei coltivatori nei paesi che 
si affacciano sul Mediterraneo, 
si discute da ieri come mettere 
fine alle 'guerre tra poveri» sul 
mercato alimentare europeo e 
come costruire un -potere del 
produttore» nel mercato mon­
diale. 

L'incontro è stato promosso 
dal BECA, Ufficio economico 
creato in seno all'Alleanza coo-
perai iva internazionale, con 
sede a Londra, presieduto dal 
francese J.B. Dumeng. Il BE­
CA è un vero e proprio centro 
operativo per il commercio in-
tra-cooperativo, tanto è vero 
che per l'Italia vi aderisce il 
maggior consorzio di acquisti-
vendite AICA (Alleanza coo­
perative agricole). 

Dotare i produttori associati 
di frumenti per intervenire 

sul mercato europeo e mondia­
le significa anche mettere le 
basi per contribuire alla •rifor­
ma» della Comunità economi­
ca europea. 

La -guerra del vino» fra pro­
duttori italiani e francesi (ma 
anche spagnoli portoghesi, al­
gerini ecc.. esportano larga­
mente in Europa) è un punto 
di riferimento. Nel mondo, il 
icnsumo del vino aumenta e la 
produzione non è eccedenta­
ria, salvo i problemi di qualità. 

Una società di commercia­
lizzazione internazionale, alia 
quale partecipino i produttori 
di tutti i paesi in proporzione 
ai loro interessi, potrebbe ge­
stire il mercato nei suoi aspetti 
essenziali: controlli di qualità, 
rispetto di regole negli scambi, 
organizzazione di sbocchi. 

La stessa cosa si può fare, 
con implicazioni anche più im­
portanti. per i prodotti orto­
frutticoli e altre risorse tipiche 

dei paesi mediterranei. Questi 
sono però interessati anche co­
me compratori: di cereali, spe­
cie da foraggio (e loro sostituti 
tropicali, come la manioca) e 
di semi da olio in particolare. 
Si discute, quindi, sulla parte­
cipazione di associazioni di 
produttori del Mediterraneo a 
società per il mercato del Nord 
America; per i paesi del Coms-
con; per il Nord Europa (sono 
gli attuali centri più ricchi di 
commercio alimentare). 

I produttori associati, in­
somma, si sentono di raccoglie­
re la sfida delle multinazionali 
Unilever, Nestlé. Kraftco, Ca-
venham. Beatrice Foods e Ge­
neral Fodds che dominano i 
mercati europei, oltre che delle 
grandi società del Nord Ameri­
ca che monopolizzano le vendi­
te di cereali e soia. Attraverso 
il potere di mercato queste 
multinazionali sono diventate 
dominanti nella messa a punto 
di nuovi sementi, nella crea­

zione e diffusione di tecnolo­
gie, nel promuovere nuove pro­
duzioni. 

Nel sottolineare questo -po­
tere sulla produzione» il rela­
tore, Effrem Paterlini, ha ac­
cennato alla possibilità di in­
fondere nuova vita nelle im­
prese individuali e collettive 
che stanno alla base del movi­
mento cooperativo. 

Da queste posizioni si ritie­
ne di diventare finalmente in­
terlocutori della Comunità eu­
ropea, ponendo fine al potere 
del 'complesso industriai-
commerciale* sulla politica di 
Bruxelles. 

L'obiettivo è ottenere dalla 
CEE una politica di trasfor­
mazioni, quindi di investimen­
ti, verso i paesi del Mediterra­
neo bisognosi di grandi innova­
zioni agro-industriali. Una ba­
se, anche qui, per superare le 
divisioni fra i poveri. 

r. s. 

/ / decentramento alla Banca d'Italia: una precisazione 
Nel corso dell'articolo pub­

blicato ieri a firma di Angelo 
De Mattia, sono saltati due pe­
riodi. 
4H Occorre naturalmente e-
™ filare ipotesi — tanto più 
deleterie quanto più si'è con-
i-tnti della delicatezza e della 
neressitd che ti gorerno do 
/lussi creditizi muova da una 
impostazione unitaria — che 
prefigurino, anche in tema di 
possibile decentramento della 
Banca d'Italia, unioni «neo-Io-

cahstiche» o municipalistiche. 
Si tratta ìnuece di rilanciare 
una concezione della pro­
grammazione regionale come 
parte fondamentale della pro­
grammazione nazionale (ile 
regioni per unire*) e un pro­
cesso di ulteriore ride/inirione 
del ruolo dell'ente regionr «• 
delle autonomie locali, nell' 
ambito dell'avvio della com­
plessa riforma dello Stato e, in 
particolare, della «riconcezio-
ne* degli apparati di mediazio­

ne e degli strumenti per una 
programmazione democrati­
ca. Si tratta, in specie, di risa­
lire alia stessa originaria im­
postazione degli statuti regio­
nali e configurare, ad esempio, 
i piani di sviluppo regionali 
come protezione sul territorio 
dell'esercizio di concreti poten 
programmatori. 
gì Si tratta, cioè, di definire 
tP un nuoiHJ rapporto tra 
Banca d'Italia — di cui co­
munque va rispettata e sotto» 

lineata l'autonomia relativa 
— programmazione, riforma 
dello Sialo il tutto non in una 
listone, errata, di «scambio po­
litico» tra organi e apparati 
dello Stato, ma finalizzato all' 
esigenza — in una situazione 
di cmi economica acuta e di 
prefigurazione di una nuora 
fase nella quale pia assume un 
peso preponderante il «terzia­
rio» (quindi il sistema finan­
ziario) — della mobilitazione 
di tutte le risorse per una poli­
tica di lotta all'inflazione. 

emigrazione 
I risultati della riunione alla sezione Emigrazione del PCI 

Le Regioni per gli emigrati 
Fanno tutto quello che è possibile per i nostri lavoratori? 
Iniziative diverse - Contatti con le Federazioni all'estero 

Un panorama interessante 
di problemi e di iniziative e 
un bilancio sostan7ialmente 
positivo: così si potrebbero 
riassumere i risultati della 
riunione promossa dalla se­
zione Emigrazione del PCI 
con i compagni che nelle va­
rie regioni italiane seguono i 
problemi dei nostri lavorato­
ri emigrati. 

Diciamo subito che non 
mancano le zone d'ombra 
rappresentate da alcune 
grandi regioni del Mezzo­
giorno, dove-pure il proble­
ma ha tanta incidenza, e da 
alcune regioni del Nord in­
dustriale, dove accanto alla 
tematica classica dell'emi­
grazione all'estero, si pongo­
no i problemi dell'emigrazio­
ne interna e straniera, pro­
blemi a cui sovente altre for­
ze politiche e sociali (vedi La 
Fondazione Verga a Milano) 
rivolgono un'attenzione non 
certo disinteressata. 

Operando in condizioni 
molto diverse come forza di 
governo o come forza di op­
posizione, predicando con 1' 
esempio o stimolando e in­
calzando, si è ottenuto, nel 
corso dell'ultimo anno, un 
interesse molto maggiore 
delle istituzioni regionali, 
delle forze politiche, sociali e 
culturali nei confronti dei 
corregionali emigrati all'e­
stero, delle loro famiglie, di 
coloro che rientrano, come 
pure (laddove questo proble­
ma si pone, come in Emilia e 
in Toscana) verso gli immi­
grati italiani e stranieri. 

Di notevole interesse sono 
anche gli sforzi per coordina­
re le iniziative delle varie 
Regioni e per porre in comu­
ne determinate esigenze al 
governo nazionale. Da parte 
di questo, anche se sembra si 
sia rinunciato all'ostruzioni­
smo aperto, non vengono in­
fatti incoraggiamenti-e aiuti 
alle iniziative regionali la cui 
estensione non può non fare 
apparire in cruda luce le in­
sufficienze, la passività buro­
cratica, la trascuratezza del 
governo di Roma nei con­
fronti degli emigrati all'este­
ro. Certe raccomandazioni 
governative a che le Regioni 
si «uniformino» lasciano tra­
sparire una volontà di freno 
o di «uniformarle» al livello 
più basso, forse prendendo e-
sempio dalla Calabria che 
non ha mai tenuto una Con­
ferenza regionale dell'Emi­
grazione e non ha ancora in­
sediato la Consulta. 

L'esperienza sarda della 2* 
Conferenza regionale dell'e­
migrazione, illustrata dai 
compagni nella riunione del 
20, sarà certamente preziosa 
per il contributo dei compa­
gni siciliani nella preparazio­
ne della Conferenza dell'e­
migrazione che il governo 
dell'isola ha convocato per il 
prossimo aprile. Tra le espe­
rienze positive emergono 
quelle realizzate dalla Con­
sulta toscana sul piano delle 
relazioni cultural: (con ini­
ziative unitarie che hanno a-
vuto rilievo in tutti i Paesi 
europei, ma anche oltreocea­
no, dall'Australia al Canada, 
dal Sud America agli Stati U-
niti) e con un programma per 
il 1982 che prevede anche il 
coinvolgimento di Enti loca­
li. Province e Comuni. 

Jn molti interventi è stata 
viva la preoccupazione di lot­
tare contro le tendenze a 
«ghettizzare» gli emigrati se­
condo la loro regione di ori­
gine o a svolgere una politica 
che può essere definita più 
clientelare che assistenziale 
(critiche in questo senso sono 
state formulate all'indirizzo 
dei partiti al governo nel Ve­
neto. nel Molise, in Puglia). 
Accanto alla presenza nelle 
«istituzioni», si pone così l'esi­
genza di aiutare le varie asso­
ciazioni regionali a parteci­

pare ai problemi più generali 
degli emigrati nel campo del 
lavoro, della cultura, dei loro 
diritti. Non a caso i compagni 
dell'Abruzzo e delle Marche 
hanno posto il problema di 
un'azione energica e unitaria 
sulla questione dei Comitati 
consolari. I compagni dell' 
Umbria hanno, d'altra parte, 
ricordato le iniziative prese a 
proposito dei diritti degli e-
migrati nei Paesi di residen­
za, problema che il governo 
italiano non sa porre con la 
dovuta chiarezza nemmeno 
ai suoi partners della CEE. 

La tematica della «seconda 
generazione» ha trovato po­
sto in quasi tutti gli interven­
ti; è stato messo in risalto co­
me occorre garantire loro 
una identità che non li emar­
gini culturalmente e nazio­
nalmente. Accanto alle nu­
merose iniziative promosse 
all'estero (di rilievo quella 
del Teatro dell'Aquila in Ca­
nada e la partecipazione de­
gli umbri al festival dell'a­
micizia in Australia) acqui­
stano sempre più importanza 
i viaggi e i soggiorni di studio 

in Italia, come quelli promos­
si dall'Emilia, e in particola­
re quelli per i giovani e gli 
adolescenti realizzati dal La­
zio, dall'Umbria, dalla To­
scana e dalla Campania. 

Nel concludere la riunione 
che aveva aperto con una 
breve introduzione, il com­
pagno Giuliano Pajetta ha 
potuto rilevare la varietà e la 
ricchezza delle esperienze 
acquisite dai compagni delle 
diverse regioni, l'opportunità 
di un più intenso scambio e 
di un più stretto contatto con 
le associazioni democratiche 
e con le Federazioni del PCI 
all'estero (importante è stata 
a questo proposito la presen­
za di rappresentanti degli e-
migrati a quasi tutti i con­
gressi regionali del partito). 
Il compagno Pajetta ha infi­
ne ricordato i filoni fonda­
mentali su cui si orienta oggi 
l'attività del nostro Partito 
nel mondo dell'emigrazione: 
la lotta per la pace e la frater­
nità tra i popoli, la difesa del­
le condizioni d'assistenza dei 
lavoratori, la scuola, la cultu­
ra e i diritti democratici. 

(n. r.) 

Il dirigente del PCI Mario Coletta 
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La storia di un compagno 
e dell'emigrazione in Belgio 

Gli emigrati 
al corteo 
per la pace 
. Oltre 30 mila persone 
giunte da tutta la Svizzera 
hanno partecipato sabato .a 
Ginevra a una manifestazio­
ne per pace. Hanno aderito 
57 fra partiti (tra cui il PCI), 
sindacati e movimenti diver­
si, ed erano numerosi anche 
gli emigrati. Oltre ai compa­
gni delle tre Federazioni del 
PCI in Svizzera, dall'Italia e-
rano giunti con loro striscio­
ni la FGCI di Milano e folte 
rappresentanze di DP e del 
PSI. L'universalità del movi­
mento per la pace era evi­
dente dagli striscioni che 
rappresentavano gruppi di 
quattro continenti. 

Dopo il corteo, che si è 
concluso davanti alla sede 
delle Nazioni Unite hanno 
parlato un rappresentante 
della resistenza contro la dit­
tatura DC del Salvador, un 
lavoratore turco, un rappre­
sentante del popolo afgano, 
uno di Solidarnosc e un rap­
presentante del Movimento 
per la pace europeo. 

L'entusiasmo dei parteci­
panti, soprattutto giovani e il 
carattere di massa fanno ve­
ramente pensare che gli as­
senti (come il Partito del la­
voro) hanno avuto torto. 

(r. g) 

Il compagno Mario Colet­
ta, dirigente del PCI e dell' 
associazionismo democratico 
nell'emigrazione, a un anno 
dalla sua scomparsa è stato 
ricordato nei giorni scorsi a 
Liegi. Durante tre giorni, di­
rigenti politici, sindacalisti, 
rappresentanti delle organiz­
zazioni di massa italiani, bel­
gi, delle altre emigrazioni 
hanno discusso, ricordato, 
preso spunto dalla vita di Co­
letta e dalla sua attività per 
una riflessione sulla storia 
dell'emigrazione in Belgio, 
sui passi avanti che essa ha 
compiuto sul piano dei diritti 
economici e sociali, su quanto 
l'aspetta ancora per progre­
dire su quello dei diritti civi­
li. 

Particolarmente toccante 
è stato, la prima sera, il riper­
correre le aspre lotte che con 
i comunisti italiani in prima 
fila si fecero per ottenere nel 
1964 il riconoscimento della 
silicosi come malattia profes­
sionale per i minatori; e poi 
ancora tanti momenti, tante 
lotte, tanti sforzi per costrui­
re il PCI nella zona di Liegi, 
fino a farne quella forza ri­
spettata che è oggi. 

Tantissimi sono stati i com­
pagni che in questo lavoro di 
costruzione si sono impegnati 
per anni insieme a Mario Co­
letta e che continuano ancora 
oggi: l'aver intitolato a lui la 
sezione del PCI di Seraing è 
un omaggio anche a loro. 

Il dibattito sulle condizioni dei 
lavoratori stranieri nella RFT 
Caro direttore, 

mi permetto di fare qual­
che osservazione all'articolo 
che l'Unità ha pubblicato ve­
nerdì scorso (rubrica 'Emi­
grazione») sulla campagna 
xenofoba contro i lavoratori 
stranieri in RFT. Mi pare che 
l'autore abbia dato un qua­
dro unilaterale della situa­
zione. Se infatti è vero che è 
in corso una campagna xeno­
foba variamente articolata, è 
però anche vero che vi è una 
vivace reazione da parte non 
solo di grandi partiti operai 
come l'SPD e dei sindacati, 
ma anche da parte di molti 

organi di stampa. Più in ge­
nerale l'Unità dovrebbe farsi 
eco del dibattito molto inte­
ressante che ha luogo sulla 
stampa tedesca federale cir­
ca la situazione dei lavorato­
ri stranieri e delle loro fami­
glie, sui problemi delle loro 
reali condizioni di vita, dell'i­
dentità culturale e dell'emar­
ginazione dei giovani e così 
via, problemi che toccano di­
rettamente gli emigrati <co-
munuari» quali sono gli ita­
liani. 

SALVATORE LORUSSO 
(Stoccarda) 

brevi dall'estero 
• Il CF della Federazione dei Belgio si riuni­
sce domenica 31 genaio a BRUXELLES con il 
compagno Rotella del CC. Oggi, assemblea a 
LIEGI, domani a LA LOUY1ERE e a CHAR-
LEROI. 
• Il compagno Giuliano Pajetta concluderà 
domenica 31 il congresso della sezione di 
BERLINO. 

• Oggi a ESCII (Lussemburgo) celebrazione 
dei 6ì* del partito con il compagno Rotella. 
Domani assemblea sulla scuola a ETTEL-
BRUCK con il compagno Milella e «Festa de­
gli italiani» organizzata dal Comitato consola­
t e * SCHIFFLANGE. 
• Domani, congresso della sezione di COLO 
NIA con il compagno Ippolito. 
• Oggi, attivo sezione di LUCERNA (Rizzo) e 
assemblea a ZURIGO-centro. Domani, con­
gresso della sezione di AMRISW1L (Farina) e 

domenica attivo a BIASCA (Zedda). 
• La sezione di KASSEL (Francoforte) terrà 
il suo congresso sabato 30. 
• Questo fine settimana nella Federazione di 
Basilea, congressi delle sezioni di BIENNE, 
RHEINFELDEN e GRENCHEN. 

• Domani, il compagno Mazzeo parteciperà 
alle assemblee delle sezioni di WEIL e di 
LÒRRACH (Stoccarda). 

• Domenica 31, alla Volkshaus di ZURIGO. 
giornata di studio sul quindicinale Realtà 
Nuova e sui problemi dell'informazione de­
mocratica in emigrazione; concluderà il com­
pagno Matócchiera dell'Unita. 
• Il compagno Cianca della sezione Emigra­
zione ha partecipato domenica 24 a MONACO 
a un'assemblea sui lavori del CC, e si è incon­
trato a ULM con i lavoratori italiani in lotta 
per la difesa dello stabilimento Video Color 
minacciato di chiusura. 


